
care una qtiesrione C avviarla alla pih agcvofe e rapida soluzione, clie 
il corso delie cose coiiserite e dai cui iiiodi non si esclude iwppure (quando 
aftro non si può) la giierra combattuta. Lm qflzircs sottf les qgdirw, e 
~ ~ i ~ n n o  trattati come affari, e non come contnisti di anime jnnamorate e 
Iiriganti. Altrintenti, anclie gli affari s'inveleniscono. 

Nk creda il IVeclissler che chi gli iiiuove queste osservazioni sia 
tino di quelli che egli chiama « rivoluzionarii )t e n illuministi » e che uor- 
re'l>bero 1-oggirire I' K uoriio 11iec1io europeo 31, e neurrn1i;izare le varictfi i11 
qualcosn di generico e d'incolore. No11 soltanto Ie cosiddcttc varieth dei 
popoli, mn quelle stesse degli indivilliii e dei grgppi d'indivjdiii debbono 
essere noti già sradicate o fiaccate, m n  adoperate, assoriendo con esse 
C per mezzo di esse ali'umanità. Ciascuiio di noi 1x1 Ic sue attitiidini, le 
sue tradizioni, la sua patria, la sua provincin, il sua villaggio, Ia sua 
fi~miglin; e ciascuno lavora su questi dati, e talora li sente e li prow 
come forze, tal'altra come iriipedinicriti e impacci. fila il dato noli può 
diventare il f?i>e e I'iderile, appunto perchC il doto i. dato, E matciia c 
non fortiia. C'è, iion dirò serieth cduc:itivtr, tiia senso cornutlel a proporsi 
di essere scl~ietto francese, schietro teciesco, schietto borgognone, scl~ietto 
svcvo, scltjctto napolet:ino? M i  pare chc quel che bisoctii proporsi è tii 
operfire il  meglio che si pub, pensare il piu esattritnentc e veracemente 
che si produrre nel modo più artisticanieiltc bello che si può, e cioc 
essere uomini degiii. Tutto i1 resto mena soiamente nlla ridicola carica- 
tura. I caratteri ctnicj, coine tutti gli altri c:irnttcri naturali, resteranno, 
senza dulibio, nelle opere; e non solo, purtroppo, come noti dovrcbkero 
restare, cioè coine vizii e difetti, che 1'urn;~na dcbolczza non lasciri 
 inc cere del tittto, ma anclie, e ~irincipalrncrite e fisiologicamente, nssor- 
bili in  succ'fii v i  t r i l i ,  1rasfigur3ti e idealizzati ne113 forma, o, come diccvn 
In buona parola Jclln cli~ssica filosofia tcdesca, superati )I.. 

E. C. 

I ~ E T T Y  I'IE~MAXN. - $jrcler?z ttrzd ilfetlrodc in I-I~~gefs Philo~oyhie. - 
Leipzig, Meiner, r o ? ~  (8.0, pp. X S I ~ I - ~ S ~ ) .  

I recencenti sono spesso acciis;tti cii leggere soltanto Ie prefazioni cfei 
Iibri dei quali parlano; ficl qual caso il loro torto è di parlare poi dei lil>ri 
e noti dcllc sole prefiizioni, cainc o~iest:imer.ite dovrcbbcru fare e dichia- 
rare. Questa volta io ho potuto Icgcerc solo la prefazione dell*:iutrice, e 
di questa soltanto, duriquc, parlerò. 

Cotn7S noto, EIegcl post? jl criterio che il rapporro di un  filosofo cori 
la filosofie anteriori debba essere insieir~e nfiert~~ntivo e negativo: atrer- 
ii~ativo, in quanto il principio di una filosofia 6 da ricoi~oscerc come vero 
eti eterno momento del coilcctto; ricgativo, in quanto  1.0 C da distin- 
guere il principio riell'esecuzionc; c 2." è cìa respi~tgere la pretesa, che qnel 
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priilcipio inette in  campo, dì essere i'ultimo e defiilitivo. (La signora 
IIeimann osserva acutamente - e la sua osservazione è da accogliere - 
che, iri questo 1.O e 2,q il 1.0 è contenuto nel 2.0, giacchè il difetto del- 
l'ciscc~izior~e rion pu6 essere altro che la pretesa esagerata deI priiicipio). 

Che cosa pe11c:ire del criterio proposto da T-Iegel? vero o falso? - 
Anzitutto, C vero, d i  una  verità che solo un genio fifosofico come il SUO 

poteva scoprire, di una verità clic ha profondamente trasformato il inonclo 
del pensiero e della stessa vira moralc. hlla poi è nnclic fiilso, in  quanto 
iti quel criterio s'introduce la concezione tradizionale e scolastica clcllu 
filosofia come una serie di sistemi cl~itisi. 

Posto clie In filosofin sia una serie d i  sisteiiii chiusi, ciastut~o retto 
tia u n  proprio priricipio o dn uiio cntegurin, è itiei4tribile la conscguct1za 
clie l;] tiiosofiri susscgtlcnte faccia vaIcrc un principio pii1 iilto che non 
la precdente, e abbiissi a moiiiento il principio dcil:i precedente. E poi- 
c11E questo processo non può andare nll'itifinito, all'infitiiro dellzi mril;~ 
infinitli, poicli6 la ~ ~ c r i t h  C sistema e le categorie sorio quelle e non rlltre 
e si concludono in  sistema, ne viene l'nltrii conscguenzn chc 111 Logicri 
{svolgimento ideale delle categorie) coiiizidn coli In Storia della flosocia 
(svolgii~iento deile categorie nel rempo). E, irifirie, poichè la suprema ca- 
tegoria della 1-ogica, quella che tutte le altre risolve e include, L: l'Idea, 
si hn l'ulteriore coilsegtienzo che 1:) filosofia dell'Tdea, chc è quella dello 
Ilegel, sin itisieme la filosofia ultin~n e definitiva, non più criticcbile, e 
iinzi, 11011 più suscettibile di storia, perchè storicith iniportii dissolt~iii.icnto. 

CosiccìiC, quatido l'autrice nll'crrtln che Iti concezione hegeliana delln 
storici della filosofin vuole che si Jebba andare oltre il punto di vista 
o principio costruttivo di I-Iegel, e clie dì ciò Tlegel « kottitir sich nicht 
liektngcrt V ,  non potrebbe lamentarsi (p. sis), non saprei cosa dire. Uotiio 
ragionevole, com'egli er:i, certo non se ne sarebbe potuto lninentare, ti011 

potei-ido pretendere ci7inibire agli altri uomini di pensare; mri, filosofò 
sistenintico nel vecchio senso, avrebbe Jovuto protesr:ire, percht' il p~iriti, 
cii rristzì dellYIde:i, crn, per lu i ,  ultiitio e insiiperabile. - 

Ma il curioso è clic 1'a~itrice stessa, la  quale, a quanto sembra, 10 
crede supcrat>ilc, rimriile in  una mera cretlenza d'irnrnnginaziorie, pcrchè 
essa nctl potrebbe affermarlo supcrnbile se t.ioi1 quando lo avesse effci- 
livamcnte superato. Ora, essa scrive continuando : i( I'uttn~?i;i, monca n1 
nostro tempo il principio sopraunlinato (a tlucllo di  Hcgel), cosiccliè 1:i 

prima esigenza (di &tbbi?.ssnre il principio lregctitr,to cr ~nontertto s r r l t o~d i~  
traio) non  si puii adciiipicrla, e 13 prin.i:t (di  qflBr;7r(1~10 c017te 7:eritri) soio 
i11 qttanlo dipende dalla sccoi.itln, e perci6 scilo i r t  rno4c.j provvisorio e 
i i~sufficierire, Onde I' indagitie (Jn lei i~tit.i.ryt-c.~a) coiniiicia cali 1:t con f t s s  

sione, che il probleina clie l'autrice. si è proposro noit puìl risolverio i!i 
tilodo sotIdisfticenlt., n-la solo può recare un cont i ibu t~  i111:i st1;l soluziotle, 
un cl.ii;irirnct~to preliiiiinarc detl;i sitttnzione P. I?, ricotioscil~ia questa noli 
risoluzione del suo problemn ), (U~z~eliisheit del- rit!fgrbc), riconosce :li- 

tresì, che C dificile i'esposiziorie stcr-sa, pcrch6 il coitcctto cti 1Icgel vi è 
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o un tempo stesso mantenuto e abbaiidonato; e finisce col parlare deil9im- 
pronta di « compromesso {ahj!), che tutta in  sua trattazione porta seco 
(pp. xs-si). 

Pcr uscire da questo intrigo, e per giiistificnre il nostro giudizio che 
il criterio hcgelinno, nonostante il mal passo al quale f u  condotto da 
I-Ie~el c dai simi scoIari, k u n  ritrovato gzniaIe, conviene negare clie 
la storia della filosofia, cioè del pensiero uinano, consist:~ i n  una serie di 
sistemi, cinscurio retto da i111 proprio principio, ossia da LIII;~ eterna ctitcgo- 
ria; C sostituire a questa l'altra conceiioiie che la storia del pensiero è 
fa storia rii singoli problemi, salo ci un dipresso sistemati da ciascun pen- 
satore, e anzi vnrizimente sistemati da un niedesimo pensntore nel corso 
del suo svolgitnento mentale: clonde la conseguenza che Iri critica filo- 
sofica riconosce di volta i n  volta i probleini formulati e risoluti, e quelli 
rion aticora sospettati o mal  formulati e per& nial risoluti (coti i'irnniri- 
ginazione e non co[ pensiero), e che, i n  questo senso, ma solo in questo 
senso, 1a filosofia e la storia (la critica) della filosofia coincidono. Certo, 
questa  critica,^ la storia della fitosofia che forma tutt'uno con essd, no11 
è possibile, come Hege1 giustaniente tetieva, se no11 per opera d'ingegni 
filosoficì originali (giudizio di pari!); eci è Iihro cltiuso per tutti i ripe- 
titori, gli scolari; i pedanti, i sen~plici professori, i mnno~ali. Solo clii hn 
una propria esperienza e qualcosa di proprio da dire, pu9 ripigliare il 
discorso dei filosofi precedenti. 

Si può pensare perciò con quritita indiflerenza, mista a un certo 
senso di spregio, io 1esg:i di tanto i n  tanto, nei libri dei cosiddetti idca- 
listi attuali t), clie la mia criiica della fitosofia Iiegcliana è erratu nclIa po- 
sizione, percliè io voglio distinguere il  vivo e il morto iri Hegel, Iaddovc 
in Hegcl tiitto è vivo e tutto è morto, essendo il suo sistema lo svolgi- 
tilento coerente di u n  principio che conviene superare in  un altro prin- 
cipio, ecc. ecc. Cioè, rrii vedo opporre come critica, e anzi come $n de 
non 7-ece~foir, quello appunto che è il criterio4 che 1u mia critica conte- 
sta e ncpi o, piuttosto, corregge c trosforiiiii: iI che sianifica clie mi trovo 
iliricinzi ri uii caso d i  siipina jnintelligenzn. 

Ma, per tornare a l  l i l~ro deil:i coilipiaritri signora lleimoiin (lSitutrice 
è morta I'ritiiio passato senza poter compiere in ogni parte il suo Itivoro), io 
non intendo giiidicrirlo, percli6 ne ho letto poco pii1 c!ie In prefazione, 
e non escludo che esso coiircnga ottinie osservazioni particolari o lode- 
voli sforzi e tentativi. Lo lepserò quat~do nc avr0 l'agio, o lo Ieggeranno 
intanto i miei lettori, ;li quali, con qriestu noterclla, ne ho dato ii~tarito 
I'annui~zio. 

B. C. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce»,25,1927

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati




